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IN
PRIMO
PIANO

◆Sostanziali conferme da Stoccolma
alle indiscrezioni del «Financial Times»
Una banca già incaricata dell’operazione

◆E gli investitori sembrano crederci
I titoli della casa svedese guadagnano il 2,6%
Il marchio italiano sconta la crisi brasiliana

Auto, Volvo si mette in vendita
Un affare da 9mila miliardi, ma Fiat non ha ancora deciso
MICHELE URBANO

MILANO La margherita da sfo-
gliare è sempre lì. È proprio la
Volvo la sposa destinata della
Fiat? Domanda che rimane aper-
ta e che spinge l’altalena nelle ri-
spettive borse di appartenenza.
Un copione già visto. Che si è ri-
petutoieri.Mattinatainparadiso
con le Fiat a guadagnare il 5% e
pomeriggio all’inferno con fina-
le a meno 2,75% per la crisi del
mercato brasiliano. Il tutto inne-
scato da un’indiscrezione del
quotidiano britannico
«Financial Times». Se-
condo cui il presidente
della Volvo, Leif Johan-
sson,sipreparaavende-
re al miglior offerente la
divisione auto (tenen-
dosi invece ben stretta
quella dei veicoli com-
merciali). All’uopo, an-
zi, sarebbestatogiàcon-
ferito specifico manda-
to a una banca d’inve-
stimento Usa. Segue
elenco dei pretendenti - l’ameri-
cana Ford, la tedesca Volkswa-
gen e, appunto, l’italiana Fiat - e
stima dei «costi» ossia, tra gli
8.200 e i 9.300 miliardi di lire.
Operazione che se davvero an-
dasse in porto farebbe lievitare la
liquidità della Volvo a 125.000
miliardi (sempre in lire) permet-
tendole di studiare un’acquisi-

zione di rilievo in altrearee indu-
striali e quindi, in primis, la divi-
sioneveicolicommerciali.

Vero? Falso? Di certo c’è solo
che nessuno dei protagonisti ti-
rati in ballo ha commentato l’i-
potesi.Anchese, inmanieraano-
nima, come nei romanzi d’amo-
re, dalla Volvo si è fatto sapere
chelesueintenzioni (divendere)
sarebbero«assolutamenteserie».
E così la telenovela continua.
Con i sindacati sempre più
preoccupati (la Fiom ieri ha chie-
sto la convocazione «al più pre-
sto», degli organismi di parteci-

pazione previsti dal si-
stema di relazioni sin-
dacali Fiat). E molti in-
vestitoriprontiacreder-
ci. Non solo per metà
giornata come in Italia.
Alla borsa di Stoccolma
ieri le quotazioni della
Volvo sono aumentate
di un altro 2,6%. Come
adireche inunmeseso-
no salite del 25%. Ma
molti altri, al contrario,
sonoprontia scommet-

terechenonsenefarànulla.Etra
questi, guarda caso, c’è anche
uno dei sussurrati candidati al
matrimonio. No, non la Fiat,
bensì laVolkswagen,comeèpos-
sibile leggere nell’intervista pub-
blicatainquestapagina.

Come andrà a finire? La rispo-
sta stanno tentando di scriverla i
«signori dell’auto». In gioco c’è il

mercato del Duemila. Che non è
tantoquelloormaimaturotarga-
to Europa, America o Giappone.
Qui le macchine si vendono or-
mai «solo» in sostituzione di
quelle vecchie. Un mercato che
economicamente rimanefonda-
mentale in termini assoluti, ma
che non ha spazi di sviluppo.
Che, invece, sono ad alta poten-
zialità (e, ovviamente, ad alto ri-
schio) nei Paesi emergenti. È qui
che si gioca la sfida. Ed è questa
sfida che ha acceso la febbre da
fusione.

La politica delle alleanze sul
prodotto (come quello, ad esem-
pio, firmato da Fiat e Renault nel
campodegli autobus) rimaneva-
lida inunalogicadiriduzionedei
costi (industriali e commerciali).
Ma non serve a costruire colossi
con una massa d’urto finanziaria
capace di affrontare investimen-
ti sul lungo periodo in Cina o in
Africa. Ne sa qualcosa proprio la
Fiatchedeve parte delle suediffi-
coltà attuali (oltre che alla fine
degli incentivi) proprio alla crisi
che sta attraversando il mercato
brasiliano. Insomma, eventuali
aggregazionitracaseeuropeepo-
trebbero essere il trampolino di
lancio per altri matrimoni da ce-
lebrareperòaldi làdell’Atlantico
oaldi làdelPacifico.Nel frattem-
po tutti a guardarsi intorno (e
questo non lo smentisce nessu-
no) alla ricerca della fidanzata di
turno.

È di appena qualche giorno fa
una dichiarazione dell’ammini-
stratoredelegatodellaFiat,Paolo
Cantarella. Che ribadivaun con-
cettoespressoapiùripreseanche
dal presidente Paolo Fresco. Al-
leanze? «La Fiat non intende re-
stare con le mani inmano».Maa
quali condizioni? Risposta: «Se si
presentaqualcosachesipuòfare,
bisogna farlo in posizione vin-
cente».

Da questo punto di vista quel-
lo con la Volvosarebbeunmatri-
monio perfetto. La Fiat è forte
nelle utilitarie e debole nella
gamma alta, mentre la Volvo è
assente nei modelli economici
ma è forte nelle cilindrate supe-
riori. E in più porterebbe in dote

la sua immagine e la sua rete
commerciale in Usa mercato
proibito per la Fiat (presente con
un marchio di prestigio ma trop-
po elitario come la Ferrari). L’i-
dentikit però vale anche per
un’altra casa, la tedesca Bmw. E
infatti seoggisigiurasullaVolvo,
ieri si scommetteva sulla Bmw.
Che, a sua volta, era contempo-
raneamente indicata come pro-
tagonista di un azzardato trian-
golo con la Ford da una parte e la
Honda dall’altra. Un gioco che
non esclude nessuno. Nè la Re-
nault promessa sposa della Nis-
san, nè ancora la Fiat pronta a
convolare a nozze con la Mitu-
sbishi. Le scommesse rimango-
noaperte.

■ IL GRAN
VALZER
Nessuno è
escluso
dal gioco
delle fusioni
Le ipotesi Bmw
e Mitsubishi

IL MERCATO

Nel ‘98 immatricolazioni ok
grazie alle rottamazione
■ Perilmercatodell’autoil ‘98siclassificaalterzomigliorpostonelde-

cennio,dopoirecorddel ‘97edel‘92,mailbilanciopositivonontrag-
gaininganno.Dev’essereinfatticalcolatal’incidenzadellarottama-
zione:venditeallestellesoltantonelprimiseimesi,quandoeranoinvi-
goregli incentivi,ebruscocalonelsecondosemestre.Altotalerisulta
untenuecalodell’1percentosubaseannua,con2milioni364mila
veicoli immatricolati,un«boom»chesenzalareteprotettivadelle
agevolazioni,negliultimimesidel ‘98sièdissoltofinoasegnare,adi-
cembre,uncalodiordinidell’11,88percento.Quantobastaall’Anfia,
l’Associazionenazionaledelle industrieautomobilistiche,perpro-
spettareperil ‘99unoscenariodiguaidaprevenireconmisurestrut-
turali,unarichiestaallaqualesiassocial’Unrae,l’Unionetraivendito-
ridiautoemotoestere.PiùcautelevalutazionidiPromotor,ilCentro
studibolognesechehavagliatoilmercatodell’autodiquest’anno.Co-
minciamodall’Anfia,secondocuidagennaioaluglio,grazieagliaiuti
statali, le immatricolazionisisonomantenuteincrescitadel5,9per
cento,mentredaagostoadicembrelaperditamediaèstatadel15,1
percento,uncalochehaincisoanchesullacrescitadelprodottointer-
nolordo,chenel ‘98èstatopiùdeludentedelprevisto,aconferma-
sostieneAnia-chequandorallentaladomandadiauto,glieffettisi
scaricanosull’interosistemaeconomico.Eperil ‘99?«Immatricola-
zionisiprevedonoincalosenzainterventistrutturali».SecondoUn-
rae,nel ‘99levenditediautonuovenonvarcherannolasogliadeldue
milionidipezzi.Comeprevenire?Incentivarelosvecchiamentodel
parcocircolantenoncatalizzato:sitrattadi18,3milionidiveicolipari
al59percentodeltotale(65percentonel ‘97). Inoltre,limitarel’inci-
denzadelfiscosuipassaggidiproprietàdell’usatoerivedereilimitidi
detraibilitàrelativiall’ammortamentodelleflotteaziendaliedinfine
snellirelaburocrazia.
SecondoilCentrostudiPromotorinveceil ‘99,anchenellaprevisione
chelevenditesupererannodipocoi2milionidiveicoli,nonsiprospet-
tacosìdrammatico.Anzi,nelloscorsodicembresisarebberafforzata
latendenzafavorevoleperlaraccoltaordiniesièridottaal50percen-
tolapercentualediconcessionarichesidichiaranoinsoddisfattidei
livellidiacquisizione. Inoltreneiprossimitre,quattromesi,risultano
miglioriancheleatteseperl’andamentodelleconsegne.Indicembre
il60percentodeiconcessionariprevedevaunasituazionestabileop-
pureincrescita.Daqui laprevisione,secondoPromotor,diunvolume
divenditanel ‘99«abbastanzasoddisfacente»ancheseinferioreal
’98.Pervalutarel’interoandamentodellevenditedel ‘98-osservaan-
coraPromotor-nonbastaconsiderarelostopdellarottamazione,ma
vannomessiincontoanchelariduzionedei listinidapartedellecase
automobilisticheedilcalodelcostodeldenarocheharesopiùconve-
nientigliacquistirateali.Pertanto,secondoPromotor,nonèl’anda-
mentodelmercatodell’autoacondizionareilsistemaeconomicoma,
esattamenteall’opposto, ilvolumedelleimmatricolazionièstretta-
mentelegatoall’evoluzionedellasituazioneeconomica«edilsistema
italianoèdamesi inrallentamentoenoncontribuisconoarilanciarlo
leincertezzeincamponazionaleedeuropeonell’adottarepolitichedi
sviluppo».Quantoalpanoramaeuropeo,nonostantel’esordiodell’eu-
rorimangonosensibili ledisparitàtraiprezzidelleautoall’internodel-
l’Unioneche,secondolecaseautomobilistiche,sonodovuteingran
partealledifferentiversionidelleautoperciascunPaese,oltrecheai
diversisistemiditassazionesull’acquistodiautonuove:dal213per
centodellaDanimarcaal15percentodelLussemburgo.IlFinancial
Times sostiene che gli analisti, ed alcuni costruttori, prevedono
che entro l’anno l’euro porterà ad una sostanziale parificazione
dei prezzi, quanto meno al livello della pre-tassazione.

Giovanni Laccabò

L’INTERVISTA ■ FERDINAND PIECH (PRESIDENTE VOLKSWAGEN)

«Megafusioni non servono»
KARL-HEINZ BÜSCHEMANN

Ferdinand Piech, tutti i produt-
tori tedeschi di automobili an-
nunciano dei record. Ma sul mer-
cato mondiale gli affari calano.
La recessione automobilistica
colpiràlaVolkswagen?

«Ritengo che la Volkswagen avrà
una congiuntura speciale alme-
no nella prima metà dell’anno.
Per via della nostra politica dei
modelli abbiamo tanto di quel
nuovo davanti a noi che que-
st’onda ci sorreggerà almeno fi-
no alla metà dell’anno. Negli ul-
timi24mesiabbiamopresentato
20nuovimodelli».

Echecosasuccederàtraseimesi?
«Vedremo come si svilupperà la
congiuntura sotto il nuovo go-
verno».

La congiuntura
mondialedelleauto
dipende dal gover-
notedesco?

«No, naturalmente.
Ma per la Germania
noi temiamo che il
cetomediariducagli
acquisti. E se il ceto
medio è insicuro al-
lora questo si riflette
anche sui lavoratori
che sono i nostri
clienti».

Il Cancelliere fede-
raleèstatomembro
del consiglio di am-
ministrazionedella
Volkswagen ed è
considerato un
amico del vostro
settore.

«Il Cancelliere fede-
rale Schröder è un
uomo che pensa in
maniera molto eco-
nomica. Per questoè
stato votato dal ceto
medio. Ma non si
può ancora dire se
questo vale anche
perglialtri».

LeialludeaOskarLafontaine?
«Non si può bypassare Schröder
dato che l’opinione pubblica è
dallapartesua».

E che cosa succederà se nel gover-

nodovesseaffermarsil’alachelei
definisce«sbagliata»?

«Nel caso peggiore, nella secon-
da metà dell’anno in Germania
avremmo una riduzione della
congiuntura, e non solo nell’in-
dustriaautomobilistica».

Anche nel 1999 la Volkswagen
crescerà?

«Sicuramente».
Come può esserne così sicuro, vi-
sti i suoi dubbi circa il governo e
lasituazionesuimercatimondia-
li?

«A differenza dei nostri concor-
renti, noi non abbiamo subìto
perdite in Asia. Con la crescita in
Cina possiamo compensare le
perdite in Giappone ed in altri
paesi asiatici. Ritorneremo sulla
giusta rotta anche in Brasile. E
negli Stati Uniti abbiamo una vi-

sibile congiuntura
positiva».

Ci saranno altre fu-
sioni secondo il mo-
dello Daimler-Chry-
sler?

«Iononmelasentirei
di cercare di mettere
in campo un’altra fu-
sione di queste di-
mensioni. Dailmer e
Chrysler sono due
belle realtà che si so-
no trovate. Se altri
tenteranno di imitar-
li si indeboliranno.
Non tutto quel che
c’è ancora sul merca-
to è buono per il solo
fattocheesiste».

Si può fissare una di-
mensione minima
per un’impresa au-
tomobilistica per so-
pravvivere?

«No. Prenda la Por-
sche, per esempio.
L’impresa è piccola,
madasolariescemol-
to bene. Hanno una
buona dirigenza.
Tutto in un impresa

dipende dal management. La di-
mensionenonsignificanulla».

Nel mondo esistono troppe fab-
briche di automobili; la capacità
ineccessoèdi20milionidiveicoli
all’anno. Che conseguenze vi sa-

ranno?
«Noi non abbiamo capacità in
eccesso».

Maaltrisì.
«Noi guardiamo con interesse a
chi sparisce dal mercato. Manon
ci pensiamo propriodicomprare
unadiquesteaziende».
Ma le capacità in eccesso com-
porteranno una maggiore pres-
sionesuiprezzi...
«Qualche concorrente europeoè
già arrivato al limite perché ha
dovuto concedere forti sconti.
Alcuni già svendono anche se il
mercatoancoratira».

Intende la Ford in Germania e la
Opel,affiliataallaGm?

«Non faccio nomi. Ma ho impa-
rato che alle aziende madri ame-
ricane queste situazioni non
piacciono».

Checosafaranno?
«Forse continueranno a cambia-
re il management. Ma mentre i
nuovicercherannodicapirelasi-
tuazione, la concorrenza avrà
fattopassiinavanti».

AnchelaFiatelefrancesiRenault
e Peugeot-Citroen sono sottopo-
ste a forti pressioni tariffarie. Ci
saràunafusionetraloro?

«Primachesuccedaqualchecosa
ai produttori latini, li aiuterà lo
stato. E poi non servirebbe a nul-
la. Due ammalati che si mettono
alettononfannounapersonasa-
na».

Molti criticano la sua strategia,
cioè di tenere nella Volkswagen
quattro marchi in parallelo. Le
autodiVolkswagen,Audi,Skoda
e Seat hanno sotto la carrozzeria
la stessa base tecnica. Non si osta-

colanoavicenda?
«No, per fortuna.
Nonèsuccessonem-
meno nel caso della
Seat Cordoba e della
Polo Classic. Queste
due macchine sono
identiche, cosa che
normalmentedanoi
non succede. Ma
non si sono tolte
nulla. Entrambe
hanno guadagna-
to».

Comefiniràlacorsa
nella categoria su-
periore dove la Audi A 8 deve ve-
derselanonsoloconlaBmw7ma
anche con la Classe S della Merce-
des?

«In quella categoria c’è posto per
quattro.E ilquartoconcorrentea

sorpresa sarà la Vol-
kswagentre».

Leivuolecorrerecon
il marchio Volkswa-
gen contro la Classe
S?

«Sì, è normale con-
correnza».

A partire da quan-
do?

«Questa macchina
sarà presente tra me-
nodidueanni».

Eleinonvedealcuna
lacuna d’immagine
tralaVolkswagenei

marchi nobili tradizionali? La
gentedecideperMercedesoBmw
perché vuole distinguersi dagli
altri.

«Questo pericolo sarebbe stato
più grave se non vi fosse già stata

l’esperienza della Classe A e della
Smart. Ma la nostra Golf batte la
nuovamacchinadidiecivolte».

Comepensadicrearel’immagine
da classe superiore necessaria a
questamacchina?

«Bastano tre clienti in Europa
che dettano leggepercompeten-
zatecnicaepassioneautomobili-
stica. E ne conosco almeno tre.
Alla fine tutto passa per le perso-
ne».

Puòfarenomi?
«No, le loro posizioni sono trop-
po esposte. Io conosco alcune di
queste personalità in Europa che
sivedonointelevisione.Amanoi
giochinitecniciecosedelgenere.
Seloroguidanoquestamacchina
allorainteressaancheadaltri».
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“Due malati
che vanno

a letto
insieme

non fanno una
persona sana

”

“Ai produttori
latini

ci pensa
lo Stato

prima che
succeda qualcosa

”


